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Paul Volcker 

ROMA — La spiegazione del nuovo rialzo del 
dollaro, a 1526 lire, è stata riportata ieri diret
tamente alla mancata immissione di moneta 
da parte della Banca centrale degli Stati Uniti 
nella giornata di martedì. La Federai Reserve 
avrebbe cosi immediatamente reagito alla pre
sa di posizione di Martin Feldstein, capo dei 
consiglieri economici di Reagan, in favore di 
una riduzione del tasso di espansione moneta
ria. 

La esplosione di rialzi del dollaro ha alle 
spalle, pare confermato dalle notizie d'ieri, lo 
scontro all'interno dell'Amministrazione Rea
gan. Nel corso della giornata si sono diffuse 
notizie delle dimissioni del presidente della Fe
derai Reserve Paul Volcker, annoiato, si dice, 
dalle critiche del ministro del Tesoro e dalle 
dichiarazioni circa la sua sostituzione alla sca
denza del mandato, il 5 agosto. Le dimissioni 
sono state smentite immediatamente dalla 
•tessa Banca, ovviamente, ma in cambio è sta
ta diffusa la notizia che Reagan aveva ricevuto 

Volcker. Il capo-banchiere ha quindi chiesto 
chiarimenti. Non ci sono però novità, Ieri si è 
visto che le banche centrali europee erano an
cora sole a dissanguarsi vendendo i dollari ri
chiesti dalla speculazione. La sola Bundesbank 
avrebbe venduto 450 milioni di dollari per cal
mare le acque. L'emorragia avviene però per 
una molteplicità di canali come ha chiarito, in 
un discorso ai banchieri, lo stesso presidente 
della banca tedesca Otto Poebl. 

Soltanto fra febbraio e aprile la Germania ha 
avuto un disavanzo nei movimenti di capitali 
per 10 miliardi di marchi. Nei primi quattro 
mesi di quest'anno i tedeschi hanno comprato 
azioni negli Stati Uniti per 2,9 miliardi di mar
chi, quattro volle di più che in periodi prece
denti. Queste informazioni, del resto note nelle 
linee generali, sono all'origine della •voce» se
condo cui i tedeschi, ormai stanchi di questa 
emorragia, stavamo per decidere l'aumento del 
tasso d'interesse. Altra smentita. Tuttavia è 
riemersa la tendenza a reclamare un «marco 

A 1.526 nonostante gli interventi 

Paul Volcker 
lascia Reagan? 

Il dollaro 
si è scatenato 

forte» con la conseguente spaccatura del Siste
ma monetario europeo. 

Ieri il marco, moneta di riferimento ormai 
per gli altri paesi europei, guidava il ribasso 
nei confronti del dollaro. Un dollaro costava 
ieri 2,57 marchi. Il marco scendeva leggermen
te anche sulla lira, a quota 592. Persinòll fran
co svizzero, evidentemente collegato, ha perso 
alcune battute col dollaro ed è sceso a 714 lire. 
La discesa del marco resta l'unica garanzia di 
stabilità per il Sistema monetario europeo e 
questo fatto, paradossalmente, sta all'origine 
di un malessere sempre più profondo. Non va 
bene agli «svalutaiionisti. che il marco tedesco 
valga «solo» 592 lire, come alla vigilia della 
svalutazione del 22 marzo scorso; non va bene a 
chi vuole usare la moneta per ridurre l'Inflazio
ne che anche le «monete forti» (inarco, fiorino) 
si deprezzino al pari della lira. 

Sono contralti che si trovano un po' in tutti i 
paesi. Il presidente della Banca del Giappone 
Haruo Mayekawa ha dichiarato, ieri, che tocca 

allo yen rivalutarsi ed al dollaro scendere gli 
industriali giapponesi, tuttavia, sono ben con
tenti che avvenga il contrario, anche se ciò por
terà inflazione e nuove «strette» a carico dei 
lavoratori. Il rialzo del dollaro viene messo a 
nudo come un fatto essenzialmente politico — 
ieri, non a caso, si parlava di «fattore Volcker» 
— in cui la stessa sostituzione alla testa della 
banca centrale americana giucca un ruolo im
portante. Una parte dei consiglieri e ministri di 
Reagan tono per un radicalismo monetario ed 
hanno un candidato per attuarle. Ma un recente 
sondaggio mostra che il 77% degli uomini di 
affari preferisce Volcker, 

La scelta rischia di allargare l i frattura di 
Reagan con quella parte del mondo degli affari 
che sempre più si preoccupa della sorta dalle 
industrie colpite dal caro-denaro o del collasso 
dei paesi debitori, dove sono insediati vitali in
teressi del capitale nordamericano. 

Renzo Stefanelli 
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Dentro! • 111 i di Miratimi 
Prepotenza FIAT, crìtiche al sindacato 
ma sono in tanti a non volersi piegare 

Nella fabbrica più grande del Paese alla vigilia dell'arrivo dei duecentomila protagonisti della giornata - Quando si deve contrattare 
anche un solo passo in più - «Cominciamo a esigere di guadagnare come gli altri» - Quel 30 per cento che non molla mai 

TORINO - È 11 cruccio del 
sindacalisti, non solo torine
si. Venerdì verranno In que
sta città 200 mila metalmec
canici a manifestare sotto le 
finestre di Agnelli e Romiti. 
3e a Mirafiorl però continue
ranno e lottare In pochi, ci 
••ranno giornali che non fa
ranno Il titolo sulla grande 
mobilitazione, ma sullo 
•sciopero fallito alla FIAT». 

Ola. perché e t questa I-
dentlflcasione tra Mirafiorl e 
la FIAT. Poco conta che al 
facciano lotte straordinarie 
in altre grandi fabbriche di 
Agnelli. Succede alla Lancia, 
negU stabilimenti dell'IVE-
CO. Succede in una fabbrica 
di 2,500 lavoratori come la 
Tekald di Avlgllana dove da 
decenni non al faceva sciope
ro, Nessuno ne parla. Mira-
fiori Invece è la FIAT, per 
antonomasia. 

* Un simbolo,Insomma. Ma 
non i facile appropriarsene, • 
metterei au la bandierina ' 
della propria Ideologia, Ci 
hanno provato in tanti: so
ciologi, editorialisti, leader 
sindacali e politici, gruppet
tari e terroristi, teorici della 
contestazione e del riflusso 
moderato, Inviati speciali 
che fanno interviste-verità 
sul cancelli. Prima o poi i fat
ti Il hanno sempre smentiti. 

•MI fanno ridere — dice il 
compagno Gianni Marchet
to — questi giornalisti che 
Intervistano gualche operalo 
•ul cancelli. E come andare a 
Fresinone, città che ha gli 
•tesai abitanti di Mirafiorl, 
intervistare il primo passan
te ed attribuire le sue opinio
ni a tutti I ciociari. Anche se 
non ha più 160 mila occupati 
degli anni 70, In questa fab
brica lavorano ancora più di 
40 mila persone. Non si capi
sce niente di Mirafiorl, se 
non al tiene presente che 
questa non è una fabbrica 
come le altre, magari un po' 
più grossa, ma una vera cit
ta, anzi un porto di mare». 

— Una fabbrica, una citta o 
porte di mare che aia, dove 
Il sindacato conta poco... 
•In carrozzeria adesso ci 

sono solo 2.053 tesserati alla 
FLM su U.000 operai. Ma lo 
•al che oltre metà di quegli 
undicimila sono stati Iscritti 
almeno una volta? Questa 
non e una fabbrica di due-
tremlla lavoratori dove una 
coscienza collettiva si torma 
quasi da s i ed è tacile orga
nizzarsi. Qui c'è sempre stata 
una mobilità frenetica, an
che se la FIAT sostiene 11 
contrario. Operai trasferiti 
ogni settimana da un'offici
na all'altra. Fai la tessera ad 
un lavoratore e subito te lo 
mandano in un altro posto. 
Prima della crisi c'era anche 
un enorme "turn-over" del 
15-20 per cento all'anno: ap
pena potevano, scappavano 

dalla FIAT ed altri venivano 
assunti al loro posto. Cosi 
trovi di tutto qui dentro: co
munisti, socialisti, democri
stiani, gente che non si Inte
ressa di niente, anche qual
che fasciata e qualche terro
rista. Non esiste 11 mitico "o-
peralo-massa", ma tante 
persone, Contano gli uomini. 
Nessuna teoria sociologica 
mi ha mai spiegato perché, 
del due turni che ogni setti
mana si avvicendano al mat
tino ed al pomeriggio, Il tur
no A sciopera sempre meglio 
del turno Bt. 

— Marchetto è un sindaca

lista della quinta lega FLM 
di Mirafiorl che prima fa
ceva l'operaio. Dovrebbe 
sapere quindi che cosa pas
sa nella testa della gente, di 
questo popolo di Mirafiorl. 
Perché ad esempio gli ope
rai che montano la «Uno» 
scioperano al 90% per le lo

ro condizioni di lavoro e 
qualche giorno dopo solo al 
40% per il contratto. 
•Diciamolo senza peli sulla 

lingua: tutto ciò che viene 
dal sindacato, e quindi anche 
l'invito a battersi per 11 con
tratto, oggi è visto con so
spetto da un buon 50 per cen
to degli operai. Sai cosa è 
successo durante quello scio
pero al 00% sulle linee della 
"Uno"? Hanno fatto un gros
so corteo, come non si vede
va da anni. Ad un certo pun
to qualcuno ha tirato fuori 
una bandiera rossa della 
FLM. Alcuni operai, cinque o 
sei, hanno protestato e sono 
usciti dal corteo». 

— Altro ohe «sospetto». Mi 
pare che qui siamo al rifiu
to aperto. 
•CI sono anche episodi di 

segno opposto. Ci sono 1150 
operai trasferiti da Mirafiorl 
alla Lancia San Paolo, che 

appena arrivati si eleggono i 
delegati e vanno nella nuova 
lega FLM a chiedere un cor-
iio per imparare a contratta
re 1 tempi di lavoro. CI sono 
le 60 operale di un reparto 
della selleria privo di delega
le che vorrebbero scioperare 
contro lo sfruttamento ma 
temono di rimanere isolate, 
allora si organizzano un re
ferendum e quando risulta 
t'he tutte sono d'accordo fan
no lo sciopero». 

— Ma é vero che questi ope
rai si sentono «abbandona
ti» dopo la lotta dei 35 gior
ni, come hanno detto alcu
ni di loro ad un giornalista? 
•È vero, Ma guarda che 

quest'impressione non nasce 
s>olo dalla lotta dell'autunno 
'80, anche se ti chiedono po
lemicamente perché 200 mi
la metalmeccanici a Torino 
non li abbiamo portati quan
do Arisio preparava la mar-

Camiti polemizza 
con De Mita e Carli 

ROMA — Aperta polemica di Camiti con De 
Mita e con la visione «made FIAT* della so
cietà Italiana espressa dall'ex governatore 
della Banca d'Italia, Guido Carli, candidato 
scudocrociato e portabandiera della «nuova 
DC». «La C2SL — ha affermato il segretario 
generale del sindacato di Ispirazione cristia
na — intende contrastare con tutta la pro
pria determinazione 1 tentativi di liquidazio
ne dello Stato sociale, che è da ristrutturare 
ma non certo da smantellare»». Camiti, che ha 
parlato al consiglio generale del sindacato 

CISL degli operatori della sanità, si è pro
nunciato In particolare per una qualifi
cazione del servizio sanitario, contro 1 tenta
tivi di privatizzazione (che invece sono parte 
integrante del programma elettorale della 
DC), affermando poi che «c'è bisogno di una 
politica che sappia coniugare la lotta agli 
sprechi e alle lottizzazioni con un vigoroso 
impegno per la razionalizzazione dell'inter
vento pubblico, per un miglioramento dell* 
assistenza, deterioratasi in modo preoccu
pante, e per la riduzione degli iniqui costi che 
oggi gravano sugli ammalati.*. 

eia dei quarantamila. Quest' 
Idea l'avevano in testa già 
prima dell'BO. Per dieci anni 
qui si son fatte tutte le lotte 
possibili. Molti si ricordava
no di Mirafiori solo quando 
serviva dire che la più grossa 
fabbrica italiana aveva scio
perato per qualcosa: per i 
contratti, le riforme, l'occu
pazione nel Mezzogiorno, 
contro la politica economica 
del governo, contro le trame 
eversive... Alta fine molti la
voratori si son fatti un bilan
cio personale delle loro espe
rienze». 

— E cosa hanno concluso? 
«Hanno scoperto, per e-

sempio, che un operaio FIAT 
prende mediamente 60-70 
mila lire al mese in meno di 
un metalmeccanico bolo
gnese e milanese. E c'era an
cora chi accusava gli operai 
di Mirafiorl di essere corpo
rativi, dì badare solo al soldo, 
mentre qui si facevano le più 
grosse lotte per 1 posti di la-
voj&aLSHd.. , 

— Ed ora la FIAT offre un 
po' di soldi in cambio della 
rinuncia atla piattaforma 
contrattuale. 
•È una manovra pericolo

sa. La FIAT tiene sempre 
presenti i problemi concreti 
della i te . Anche perché ci 
sono ^iccature economi
che. Un operato di 3° livello 
con due scatti di anzianità, 
sulle linee della "Uno" porta 
a casa un salarlo pieno di 
720-730 mila lire. Lo stesso 
operalo sulla linea della 
"131", dove si fanno due set
timane di cassa integrazione 
al mese, porta a casa solo 
630-640 mila lire. Non è pro
blema solo degli operai. Una 
sessantina di tecnici proget
tisti e disegnatori delle pres
se hanno firmato una peti
zione all'azienda in cui chie
dono 150 mila lire di aumen
to dello stipendio. Proprio 
mentre la parola d'ordine ri
corrente è quella di premiare 
la professionalità, questi tec
nici chiedono un aumento u-
guale per tutti. E dicono an
che perché: prima di premia
re la professionalità, comin
ciate a pagarci tutti come 1 
tecnici di altre aziende*. 

— La petizione comunque 
l'hanno mandata a) padro
ne, non al sindacato. E vero 
allora che tra i lavoratori 
c'è un clima di fiducia e 
consenso per le scelte che 
fa la FIAT? 
•Con questa teoria non so

no d'accordo. Intanto c'è un 
30 per cento di operai che 
tengono botta, fanno gli 
scioperi, restano iscritti al 
sindacato. Sono compagni 
meravigliosi, ai quali an
drebbe fatto un monumento. 
Sono un fatto politico; la 
FIAT non pensava che tanti 
avrebbero resistito alle sue 
selezioni e repressioni. Il re
stante 70 per cento è gente 

che ha "staccato la spina": 
sono sfiduciati di tutto, an
che del padrone. Poiché il 
sindacato è debole, stanno a 
vedere cosa combina la 
FIAT, ma senza darle nessu
na delega. Non sono gli ope
rai giapponesi che Identifi
cano la loro sorte con quella 
dell'azienda». 

— Come si può recuperare 
questa palude grigia del 70 
per cento? 
«Bisogna ripartire dai pro

blemi degli uomini, dando 
loro retto. Partire dal fatto 
che è gente malpagata, ma-
trattata, sfruttata, sottopo
sta a prepotenze dilaganti da 
parte della gerarchla azien
dale. È ciò che facciamo con 
le vertenze sulle condizioni 
di lavoro, come quella della 
"Uno". Qui a Mirafiorl, dopo 
l'esodo biblico degli ultimi 
anni, l'età media degli operai 
rimasti è sul 40-45 anni. Gli 
impongono 1 tempi e I ritmi 
di lavoro della "cronotecni
ca", una psudoacien» co
struita sulle prestazioni di 
un operaio medio di 18-28 
anni. Li costringono a fare 
un massimo di produzione 
studiato a tavolino, su una 
linea di montagto Ideale, do
ve non c'è mai un attrezzo 
che si guasta...». 

— Insomma, stai dicen
do che bisogna mettere per 
un po' da parte la politica. 
•Nient'affatto. Prendi un 

caso che ci è capitato Ieri: un 
operalo al quale il cronome
trista aveva assegnato due 
passi da 75 centimetri uno 
per andare a prendere un ar
nese sul banco e due passi 
per tornare in linea. Ci slamo 
battuti perché al ritorno gli 
assegnassero tre passi. Sai 
perché? Perché mentre l'ope
ralo va al banco la scocca 
continua a muoversi sulla li
nea e poi lui deve rincorrerla. 
Ti sembra una sciocchezza 
questa storia del passo in 
più? Vai allora in officina a 
vedere le donne, gli operai 
anziani che piangono perché 
non ce la fanno più. CI sono 
operai che in 20 anni di lavo
ro avevano imparato piccoli 
trucchi per eseguire più rapi
damente la loro mansione. 
Col taglio dei tempi la FIAT 
sta operando un furto siste
matico di questa esperienza 
operala. Non è un tema poli
tico?.. 

— Ultima domanda: cosa 
succederà venerdì a Mira-
fiori? 
«Non amo fare 11 profeta. 

Ti dico solo le novità che già 
abbiamo constatato. C'è una 
riscoperta del tesseramento 
al sindacato: da qualche 
tempo le iscrizioni superano 
le disdette. E nell'ultima set
timana non è passato quasi 
giorno senza scioperi e fer
mate sulle linee*. 

Michele Costa 

Giorgio Napolitano 

La crisi e il Mezzogiorno 

Incontro a Bari 
di Napolitano 

con imprenditori 
e sindacati 

Inflazione e recessione: non c'è solo la 
linea della DC - Le proposte del PCI 

Dal nostro corriapondent» 
BARI — Quali risposte alla crisi? Quali le 
proposte del PCI per l'alternativa? Rappre
sentanti delle organizzazioni sindacali, pro
fessionali, operatori economici, hanno parte
cipato ieri a Bari ad un incontro-dibattito su 
questi temi con il compagno Giorgio Napoli
tano. Non è vero che di fronte alla crisi mon
diale e agli specifici problemi dell'inflazione 
e della recessione in Italia, una soltanto sia la 
linea possibile, e cioè quella proposta dalla 
DC. «E nemmeno ne esiste una terza — come 
sostiene qualche esponente socialista — di
stinta sia dalla linea della DC ala dalla linea 
del PCI (e non soltanto del PCI). Da un Iato, 
c'è chi punta a ridurre l'Inflazione «alla ma
niera inglese» e cioè fatalmente provocando 
maggiore disoccupazione e ingiustizia socia
le, debilitando l'apparato produttivo e provo
cando una prolungata stagnazione. 

Dall'altro lato — ha continuato Napolita
no — c'è chi indica la necessità e possibilità 
di procedere con criteri di severa selettività 
ed equità al risanamento della finanza pub
blica, di aggredire le cause di fondo dell'In
flazione e di avviare senza indugio un rilan
cio qualificato degli Investimenti, Insieme 
coti politiche straordinarie per l'occupazione, 
soprattutto nel Mezzogiorno. La «celta tra 
queste due linee si propone anche alle forze 
Imprenditoriali; non basta Indicare come «di
scriminante politica» — cosi ha dichiarato 11 
presidente della Conftndustrla nel convegno 
di martedì a Bari—«la volontà di combattere 
seriamente l'Inflazione., volontà che viene 
poi di fatto riconosciuta con grande genero
sità alla VC. Discriminanti ben più chiare 
sono rappresentate dalla decisione a non rin
viare — in nome della lotta contro l'Inflazio

ne — la messa a punto di una politica Indu
striale e di una politica della ricerca e dell'In
novazione, che spetta al poteri pubblici defi
nire e portare avanti e In assenza delle quali 
non ci sarà ripresa, non ci sarà nuovo svilup
po, tanto meno nel Mezzogiorno. 

CI vuole ben altro — In una fase di sempre 
più acuta competizione su scala mondiale — 
che promettere, come fa la Democrazia cri
stiana, «maggiori gradi di libertà» alle Impre
se. CI vuole un rinnovato Impegno, nelle re
gioni meridionali, delle Partecipazioni Stata
li. Ci vogliono Interventi specifici di sostegno 
delle imprese minori. E non si può sfuggire, 
come fa la DC, alla necessità di una forte 
iniziativa sul plano europeo e mondiale per 
contrastare la politica americana dell'ap
prezzamento del dollaro e degli alti tassi di 
Interesse ribadita a Wllllamaburg dal presi
dente Reagan con l'acquiescenza del senato
re Fanfanl. 

Infine — ha concluso Giorgio Napolitano 
— alle forze Imprenditoriali al propone la 
scelta tra una linea che punta allo scontra 
con 1 sindacati, riaprendo unilateralmente la 
questione della scala mobile e del costo del 
lavoro e negando ogni ruolo e controllo delle 
organizzazioni dèi lavoratori, ne' processi di 
ristrutturazione; e una linea che considera 
essenziale, come ha sostenuto a Bari l'In», De 
Benedetti, la ricérca del consenso del lavora
tori e delle loro rappresentanze unitarie, 

A tutto ciò è legato l'avvenire anche di 
quelle zone della Puglia e del Mezzogiorno, In 
cui c'è stato 11 più Intenso e originale svilup
po, nel decennio trascorso, di nuove realtà 
Imprenditoriali e dove pure 1 rischi della sta
gnazione e del regresso sono ormai avvertiti. 

g. d. m. 

Una indagine Doxa-24 Ore 

Centrismo o alternativa? 
Così la pensano gli eiettori 
ROMA — La maggioranza de
gli elettori italiani considera 
matura una democrazia dell'al
ternativa, e gradirebbe essere 
messa di fronte a un bivio netto 
tra la scelta per una politica (e 
uno schieramento) progressista 
e quella per una politica mode
rata e conservatrice. Il test del* 
la Dota, che ha compiuto l'in
dagine su di un campione di 
duemila persone in collabora
zione con il Sole-24 Ore, senza 
avventurarsi su previsioni rela
tive a questa campagna eletto
rale (differendo in questo da 
test analoghi), è imperniato su 
di un quesito attualissimo, vo
lete il centrismo, o volete l'al
ternativa democratica? L'idea 
di un'opzione precisa, nettissi
ma, tra due diversi orientamen
ti è stata accolta dal settanta 
ger cento degli intervistati. 

oltanto l'il per cento rispon
de di non volere né l'una né l'al
tra delle formule politiche pro
poste, mentre poco meno del 20 
per cento risponde «non sot. 

La maggioranza relativa è fa
vorevole a una soluzione di al
ternativa democratica (•allean

za di PCI, PSI e qualcuno dei 
partiti laici minori*: così era 
formulato il quesito della Do-
za): i tsì» raggiungono il 35 per 
cento. La soluzione centrista è 
invece appoggiata dal 34,2 per 
cento (talleanza intorno alla 
DC con qualcuno dei partiti 
minori"). 

Sono interessanti anche i 
dettagli di queste indicazioni di 
fondo. Scomponendo il dato 
complessivo, ai hanno questi ri
sultati: una soluzione di alter
nativa democratica è sostenuta 
dall'63 per cento degli elettori 
comunisti (il restante 17 per 
cento evidentemente preferisce 
altre espressioni di una politica 
di sinistra) e dalla netta mag
gioranza degli elettori sociali. 
sti, il 57 per cento. Per l'alter
nativa sono schierati anche il 
20 per cento degli elettori di 
PRI, PSDI e PLI, insieme al 75 

Ser cento dì quelli del PdUP e 
ei radicali. 
Una scelta centrista sarebbe 

sostenuta dall'80,3 per cento 
degli elettori democristiani, e 
da quote minori degli elettori 
di altri partiti (il 51,6 per cento 

dei missini l'approverebbe, ae 
messo di fronte a un'alternati
va secca), 

Il professor Giuliano Urbani, 
dell'Università Bocconi, che ha 
condotto l'indagine, commenta 
così i risultati, *Diciamclo netta 
forma più semplificata: ìt go
verno dell'economia italiana 
ha urgente bisogno della cosid
detto alternativa; e gli elettori 
appaiono più che maturi per 
assecondare una tintile inno
vazione: La maggioranti dagli 
eiettori, cioè, chiede di N N N 
mandata alle urne sulla base dì 
opzioni alternative. 

Altre domande delta Dosa 
investivano questioni economi
che e sociali. Una riguardava gli 
utili delle aziende: la maggio
ranza degli interpellati ha nco-
nosciutolegittimi gli utili rite* 
nendo però preferibile che essi 
vengano reinvestiti per lo «vi
luppo delrazienda (56 per con
to). Questa percentuale «ale 
sensibilmente se ai considerano 
i eoli elettori favorevoli all'al
ternativa (61 per cento). La 
schiacciante maggioranza (il 90 

Kr cento) ntiene essermele 
impegno sul lavoro: 

Eh, sì: c'è grasso e grasso. 
Prendete Pietro bongo, se
gretario del PSDI, e Giovan
ni Spadolini, segretario del 
PRI, che *Rete 4» ha manda
to in onda nelle sue trasmis
sioni elettorali a distanza di 
24 ore l'uno dall'altro. Ve
dendo ti primo pensate subi
to ad un gitante fuori porta, 
le maniche della camicia ar
rotolate all'altezza del gomi
to che grida: «A Richè porta-
ce 'st'aobacchloi*; Il secondo, 
Invece, si vede che è un Pro
fessore, colto, compito. Ve lo 
Immaginate In una sala da 
pranzo lussuosa con impec
cabili camerieri. Longo beve, 
lui sorseggia. Atmosfera da 
roba fina, rafforzata (a »Rete 
4*) dall'on. Susanna Agnelli 
che arrotonda le «erre* (chis
sà perché tanti ricchi arro
tondano la •erre»?) quando 
pronuncia ti cacofonico slo
gan che ha conlato per I re
pubblicani: *Apri al PRI». 
Con Longo (a parte quello 

che ha detto) c'era in fondo 
un'atmosfera più popolare. 
Con Spadolini l'aria del sa
lotto. Nella quale si è inseri
to, turbandola, un pensiona
to il quale, fra l'altro, ha det
to che alla fine dell'anno de
ve lasciare la casa dove abita 
e cercarsene un 'altra, impre
sa che appare proibitiva dal 
momento che ha una pensio
ne di 276 mila lire al mese. Il 
Professore gli ha ricordato, 
con tono di bonario rimpro
vero, che 'l'inflazione e la 
peggior nemica del pensio
nati: Considerazione giusta, 
ma che non pare abbia con-
solato più di tanto 11 signore 
che fra poco verrà sbattuto 
fuori di casa. 

Il Professore ha detto che è 
contrarlo all'alternativa di 
sinistra e che il PCI può e-
mendarsl se approva f missi
li a Comtso. «Perché lo — ha 
aggiunto — sono II presiden
te di Comlsoj. Il Professore 
non ha figli perché, altri

menti, dubitiamo fortissi
mamente che potrebbe van
tarsi davanti a loro di questa 
qualifica. Il suo cuore batte 
per il centro, «il programma 
della DC è più vicino al no
stro che a quello del PSI»; I 
socialisti è bene che stiano al 
governo ma se si applica 11 
rigore «chi ci sta et sta». 

Uno del pubblico gli ha 
rimproverato di non aver 
mantenuto gli impegni per 
quanto riguarda la scelta del 
ministri. Se avesse provve
duto a scegliere lui, Spadoli
ni, come aveva promesso I 
ministri, Il suo governo non 
sarebbe durato di più? Se no, * 
non era meglio far cadere 11 
governo e sciogliere le Ca
mere allora? Spadolini ha 
cercato di salvarsi in corner. 
Perii Tesoro, ha detto, ho In
terpellato quattro personag
gi (Baffi, Carli, Visentinl e 
marcora) ricevendo quattro 
no. Come dire: in assenza del 
cavalli trottano I muli. 

Dopo Pietro Longo, 
Spadolini «pre
sidente di Comiso» 

Afa fa domanda più catta
va è stata quella di uno degli 
interroganti che gli ha detto: 
«Io voto da sempre PRI e tro
vo sempre più forte la DC. 
Serve a qualcosa 11 mio vo
to?». Il Professore ha rispo
sto che la DC non è sempre 
cresciuta (Il che è vero) ma 
ha evitato di dire che è sem
pre al centro dell'universo, 
come la Terra nel sistema to
lemaico. E che c'è anche per 
l'atteggiamento del socialde
mocratici e del repubblicani. 
In questo i due protagonisti 
sono sembrati due copie con
formi: abbacchio o caviale, 
tutto sulla tavola della DC. 

Nelle due tramlssionl elet
torali di «Rete 4» ci è parso di 
capire che Enzo Tortora e 
Pippo Baudo, 1 due celebri 
moderatori, si sorridano co
me carissimi nemici. Torto
ra è più svelto, più dinamico 
mentre Baudo tradisce nel 
sìio ritmo lento l'abitudine 
che ha preso con «Domenica 
in» di tirar sera. Nella tra
smissione con Spadolini ha 
tradito anche una sua poco 
simpatica voglia di dire bat
tute fuori posto. Un inse
gnante di Alessandria, che è 
anche amministratore co
munale, ha Illustrato I risul

tati conseguiti durante II pe
riodo della solidarietà nazio
nale, contrapposti ai disastri 
di questi ultimi quattro anni 
ed ha chiesto perché j ; Pro
fessore esclude la presenza 
del PCI al governo. Dopo la 
risposta di Spadolini (che 
non poteva essere che elusi
va), Baudo ha chiesto all'in
segnante: «Ma lei per quale 
partito fa l'amministratore 
comunale?» e alla risposta 
«Per ti Partito comunista» ha 
replicato in tono ironico: 
•Non si era capito». Baudo 
dovrebbe invece capire lui 
che le cose sono giuste o sba
gliate Indipendentemente 
dalla tessera che ha in tasca 
chi le dice e che I commenti 
non si addicono al modera
tori. 

Anche questo fa parte del
la professionalità. * • * 

I giornali sono pieni di no
te preoccupate sui danni ar
recati alla nostra economia 

dalla costan te ascesa del dol
laro. Chi non si preoccupa è 
Invece Giorgio Romano, te
lecronista del TG1, che nel 
notiziario di Ieri delle 13.30, 
annunciando che la moneta 
americana aveva raggiunto 
la quotazione di 1525 tire 
(nuovo record) ha fatto un 
lungo discorso per ribadire 
che Wa cosa non é poi molto 
grave perché è II dollaro che 
sta salendo e non è la lira che 
sta discendendo» e «che que
sta cosa non deve essere mol
to preoccupante, io l'ho già 
detto altre volte in questi col
legamenti: t'unita monetaria 
non è soltanto l'unità di mi
sura, è una merce di scam
bio. Quindi non è detto che 
necessariamente debba au
mentare il prezzo del petrolio 
e quindi della benzina perché 
probabilmente se il dollaro 
vale di più può diminuire il 
prezzo del petrolio. Quindi la 
cosa Importante è non essere 
trascinati da eccessivi allar

mismi: 1 casi, come si dice, 
sono due: o I redattori econo
mici del giornali hanno pre
so un colpo di sole e vaneg
giano oppure te considera
zioni di Giorgio Romano so
no propaganda ftlogoverna-
Uva, e anche grossolana, per 
sostenere l'incredibile tesi di 
Fanfanl, secondo il quale l'a
scesa del dollaro è frutto del 
successo unitario conseguito 
dagli Stati Uniti e anche da* 

f u altri Paesi europei ai ver
ve di Wilìiamsburg. Alle e-

lementari l'Insegnante per 
spiegarci che cosa voleva di
re «vittoria di Pirro» ci fece 
questo esempio.- •£ come se 
voi, per entrare al cinema 
senza biglietto, vi rovinaste 
un bel palo di calzoni scavai-
cando ti cancello: Checché 
ne dica Giorgia Romano* a 
Wilìiamsburg ci slamo rovi
nati i calzoni, senza neppure 
scavalcare il cancello. 

Ennio Eltna 


